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SENTI CEDAU^:/s-#'ÌU^.UtóS 
•«Caro Fcrtebracclo, mi è stato detto che tu non con-s 

servi nessuno dei corsivi che scrivi per 1* "Unità ". Questo 
mi induce a ricordarti che il 25 aprile ti eri occupato, ; 
generosamente e in modo come soltanto tu gai fare, di 
un libro che ic stavo scrivendo e del quale avevi visto sol
tanto la prima parte. Lavorandoci attorno qualche dome
nica di pomeriggio quando ero libera da altri impegni di • 
lavoro o familiari, sono finalmente riuscita a finirlo e 
ora è pubblicato. '••" , , 

Te ne invio una copia, non per dovere o riconoscenza 
e neppure perché tu lo recensisca, te lo invio per sincera ' 
ammirazione, stima e affetto. Non so, Melloni, che cosa : 
potrà dire ai giovani oggi e particolarmente alle ragazze 
e alle donne ciò che ho scritto. Se potesse essere di qual-

. ohe utilità non avrei sprecato le ore di festa cui ho ri
nunciato e ne sarei felice. Tua Ceda Cesani • Sesto San 
Giovanni iMJlano) ».,- • ; ; v : ; ; • : . . • ; . . . . 

jggtò 

'•"'• Cara •' Ceda, i è ' vero: io ' 
non conservo nessun corsi-

,•. vo o qualsiasi altro scrit-: 
. to che mi capili di pub-, 
' blicare, e se gli. Editori} 

Riuniti raccolgono in vo-!. 
lume, come accade ogni ' 
anno ormai, le note gior
naliere che compaiono su 

; < l'Unità », non lo han
no mai fatto col mio con
vinto assentimento. Li ho 

r semplicemente lasciati fa
re. Ho detto altre volte 
che concepisco i corsivi, e 
tutti i miei scritti posso
no riportarsi a questo ge
nere, come brioches che 
vanno mangiate possibil
mente ' ancora calde ' la 
mattina presto ad apertu
ra del giornale. Un bre
ve, possibilmente azzecca
to richiamo al fatto del 
giorno, una breve morale, 

. e via. A sera il corsivo è 
già « stato H »: se era fre-

' sco, ora è diventato stan
tio; se era croccante ades
so è moscio. Meglio aspet
tare quello del giorno do-

; pò. Tanto, cara Ceda, non \ 
c'è penuria di chi scriva. ' 
La fila si accresce ogni 
giorno e ora ci ritroviamo 
anche • ad '- avere •• sempre. 
nuovi amici, del che io non ij 
sono sempre entusiasta e ' 
credo di non sbagliare (ora 
che attraverso questo tuo 
libro mi pare di conoscer
ti così bene) se penso che 
spesso non ne sei entusia
sta neppure tu. •••-*? à!" -1 

Avevo voluto rileggere la 
lettera che ti scrissi il 25 
aprile, quando mi fu dato 
di conoscere la prima par
te del tuo libro (t Annun
ziata (Ceda) Cesani - Sen
ti Ceda - La mondina che 
dirige la pubblica ammini

strazione - Editore la Pie-
tra*) perché temevo che 

•• potesse accadermi di ripe' 
termi, timore che adesso 
si è inferamente dissolto, 
perché questa tua opera 

. autobiografica si divide in 
due parti diversissime: una 
prima tutta dedicata a rac
contare la tua vita parti
giana (potrei anche chia
marla « militare » e mi di
verte farlo, anzi, dal mo
mento che essa si conclu
de con la tua nomina, per 
decreto, a sottotenente), e 
una seconda rievocante la 

'• tua esperienza di funzio-
narìa di partito, una espe-

. rienza in cui hai consuma
to tutti gli anni venuti do
po quelli della' giovinezza. 
Non credo che questi anni 
siano molti, ma qui appa
iono intensissimi e, direi, 
esclusivi, perché le vicen
de sentimentali, familiari, 
materne, da cui pure so
no stati < attraversati, ri
sultano quasi sempre se
condarie, a momenti per
sino effimere e casuali, 
rispetto a quelle che, rela
tive al Partito, alle sue 
esigenze, ai doveri che ti 
ha imposto, ai sacrifici che 
ti ha richiesto, alle rinun
ce cui ti ha obbligato, si 
rivelano assolutamente ed 
esemplarmente primarie.> 

Ciò dipende dal fatto \ 
che la cosa che più colpi
sce in te, e appare così 
rara, è la qualità, il modo 
del tuo essere comunista. 
Lo sei nativamente, origi
nariamente, mi piacereb
be dire geneticamente, di 
gran lunga prima d'aver
ne coscienza non dico dot
trinale, ma addirittura di 
fatto. Eri già comunista 
quando facevi la staffetta 
partigiana e non sapevi, 
né andavi in cerca del sen
so. del colore politico dèi 
tuo operare. Eri già comu
nista prima che ti iscrives
ti al Partito, e quando an
davi a parlare alle donne 
e le raccoglievi e le or
ganizsavi; così quando ti 

• affidano un compito e sen-
- ti pronunciare U tuo nome 
la tua meraviglia appare 
sincera. Bai fatto dei co
munismo. In realtà, a te, 
pare semplicemente di ave
re vissuto. 

Tu racconti un episodio, 
in questa nuova parte del 

- libro, che mi pare indi
menticabile e che, secondo 
me. ti tspiega* meglio di 
ogni altro discorso. Sei a 
Milano alla scuola di par
tito e la compagna Lidia 

. GuarnmscheUi viene a in
segnarvi lingua italiana.' 

'. Un giorno vi detta una 
poesia del Pascoli. Non re-

: sisto mi piacere di trascri
verla, tanto mi é sempre 
appara* bella: « Ubbidì 
Rosa al subito comando / 

< Sotto R paiolo aggiunse le-
;.. gna. il tale / petto neH'ac-

fremè rum qua <M rreme rumando / 
Staccia: lo staccio come 
•resse Pale / fruì» fra le 
sue a n i e la farina / gial-

• la' cm'atu) nettarea ugao-

' le. / Ne sparse un po' nel- < 
•j l'acqua, ove una / tela si '/ 
'•. stese. Il bollor ruppe fio-
i co / Ella ne sparse un'al-
\ tra brancatina : / • E ; poi :-
'• spentala tutta a poco a pò- •<; 

co / mestò. Senza bisogno •: 
di garzcne / inginocchiata ' : 
nel chiaror del fuoco / me
stò, rumò,, poi schiaffeg- , 
giò il pastone / finché fu . 

, cotto; e lo staccò bel bel- . 
lo / l'ammucchiò nel paio- \, 
lo, col cannone / di pioppo; *• 
lo sbacchiò sopra il tarvel-

<lo». Non sono versi facili •< 
e vi si incontrano parole 
che certamente non avevi 

'. mai sentito; ma tu vai dal
la maestra e senza un at- y 
timo di esitazione le dici: 
« Mi sembra di sentire la 

• polenta fra i denti ». Ec
co, vorrei che i lettori mi _. 

: avessero compreso: il tuo • 
; comunismo precede la co- • 
gnizione, il fatto vien pri
ma della dottrina, l'azione 

, anticipa la nozione. Prima 
:sei stata comunista e poi 
,Io sei diventata. ••• ~. 
r~f. Io non fi conosco di per
sona (credo di essere 'rì
solo a Milano che non ha 
mai visto « la Ceda * co-

l me f dicono * i -' compagni) 
ma penso che tu non ab
bia un carattere facile. De- , 
vi essere stizzosa e ostina
ta e sono sicuro che la vi
ta di partito (la sola vita. 
che ; fu abbia « totalmen- , 
fé », come tu scrivi, vissu- !. 

j fa) ti abbia riservato ama- 'S, 
rezze e contrarietà. Devi" 
avere mandato giù dei ma-, 
goni che ti hanno lasciato %<• 
per giorni e giorni la gola -'';: 

• e l'anima doloranti. Lo la- & 
sci intendere più di una : 
volta, ; ma non esce mai 
dalle tue labbra una sola _.. 

. parola di nausea o di rin- ' 
negazione o anche soltan- >\ 
fo di stanchezza. .Non ti 
deve èssere mai accaduto . 
di esclamare: t Ma andate - ! 
a farvi benedire, lo pianto « 
fatto ». Mai;z e. questo è '•* 

; proprio delia j qualità na- • 
•Uva del tuo comunismo: 
-un pesce ferito si dibatte.' 
e soffre, ma puoi immani- ^ 
nartelo che maledica l'ac
qua e la rifiuti? ^ ' ;-
- Una volta fi hanno < li- •'•'. 

cenziato* (questo è il ter- •;• 
mine che tu adoperi) dal '. 
fuo lavoro presso il Parti- ; 

- to a Sesto. Il gesto, ingiu
sto e crudele, ti colpisce 

}in pieno, ma tu che fai? J 
:< Passato il grosso mago
ne — racconti a pag. 128 •_-
— che per tante* ore dal- ; 
la giornata mi attanagliò '.' 

; la gola, presi la mia de- :I 
' cisione. A Sesto le compa* :<• 
: gne e i compagni mi cono- . 
scevano e mi stimavano. 

' Io ne conoscevo tanti che ;/ 
non erano, mai stati fun
zionari e che non avreb- '.\ 
bero mai accettato di es- % 
serio, eppure davano ;in ... 
attività per il partito, in : 

; soldi, *\ sacrificio. •-• intelli- ' •] 
. genza, tutto quanto. potè- -
•• vano. Dal resto anch'io 
'avevo iniziato cosi. Avrei •' 
ricominciato da capo nello . . 

, stesso modo. Senza mugu- > 
?gni e senza rancore, col :-; 
' mio bambino in braccio. -
mi presentai alla sezione 
alla quale ero iscritta e al 
segretario Mario Terrazzi .' 
dissi: " Se c'è qualcosa da . ' 

; fare sono a vostra disposi-
i zkme " ». E ti eri anche ~ 
trovata un posto di cassie- \ 
ra in un bar. . v •. 

r " Ma il Partito finisce sem
pre per conoscere la sua 

; gente, e tu. Ceda, sei sta
ta eletta prima consiglie

re comunale a Sesto San 
'Giovanni e poi ti hanno • 
chiamata in giunta, dove 
ricopri la carica di Asses
sore alla Sanità. Qualche 

' tempo prima che tutto que
sto accadesse e che tu, " 
lasciatelo dire. Ceda, di
ventassi auel pezzo' gros- \ 
so che sei. Armando Cos-

isutta. in una riunione del 
] Partito a Sesto San Gio
vanni, aveva fatto questa 
dichiarazione: *A * titolo ̂  
personale e per conto del
la Segreteria della Fede
razione, devo farmi Vauto-

, crìtica. Il modo come ci 
. siamo comportali con la 
Celta è stato, non esitò a 

; dirlo, da parte nostra im- • 
morale*. '— '•..; 

; Di fronte a certi dirigen- , r 
fi democrisfiani che anche ' 
quando rubano miliardi, 
dicono, a mezza bocca. •-

' che hanno commesso degli 
« errori », ecco un dirigen
te comunista che definisce 
quel suo gesto e immora
le». «Senti Ceda»: tu hai 
scritto un libro a mio giu
dizio onesto, semplice eaf- . 
fascinante, - mi sarai la • 
prima ad ammettere che lo 
devi anche al grande parti
to che ci raccoglie. 
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C'è un po' di semplicismo 
-nel modo di presentare l'at
tuale dibattito sulla storia da 
parte dell'Espresso. In Italia 
prevarrebbero risposte politi
che ed ideologizzanti ai pro
blemi storici, mentre / in 

; Francia le Annales e gli stu
diosi legati alla celebre rivi-

; sta avrebbero da tempo im
posto una visione oggettiva, 

', non strumentale. - legata ai 
^movimenti di fondo dell'am
biente e della società. Le An
nales hanno indubbiamente 

; meriti grandi per avere aper
to strade nuove alla ricerca. 
Il clima, ad ' esempio, si è 
rivelato un elemento costitu
tivo delle vicende umane.' 
Come ignorarlo? 'i ,v -i 

ii.'- Aveva '* cominciato ' Marc 
Bloch, ": cinquanta •• anni ' fa, 
spostando l'interesse dagli ef
fimeri eventi • quotidiani ai 
caratteri originali e duraturi 
di una formazione mentale di 
un • popolo, • di "• un •' sistema 
produttivo. Ma la lezione di 
Bloch ha fruttificato anche 
fuori di Francia, questo è ciò 
che anzitutto si dimentica. La 
Storia del paesaggio agrario, 
di Sereni va nella . direzione 

,di Bloch e a mio avviso, ol
tre Bloch, fra l'altro poiché è 
sostanziata da una conoscen
za •"• scientifica •.'*' del lontano 
passato ' italico, • che Bloch 
non possedeva per il - suo 
paese. E Sereni non trascura 
poi il peso che in una impre
sa economica, ad esempio le 
grandi sistemazioni idrauliche 
della valle padana, hanno gli 
Stati. ì\.;^.;e- >..:,. ..-v.:.,•..,:; 

Cosi la politica rientra - a 
buon diritto e come protago
nista nel processo storico ge
nerale. E' vero che gli stu
diosi delle Annales rivendica
no una storia totale, e da cui 
non siano dunque . assenti i 
fatti politici: ma castigati, a 

• favore delle «strutture» socia
li e mentali, di ciò che è, o 
si crede, duraturo. Posta ai 
margini la politica, cioè l'e
lemento della sintesi e della 
volontà umana, risulta una 
storia dissociata e passiva. Si 
separa di fatto la natura dal
l'uomo, e l'uomo dissodatore 
dall'uomo governante, l'arti-

• giano dall'architetto che co-

' Vi f* if' <t) 
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struisce la cupola di- Santa 
Maria del Fiore. ,Si riduce la 
storia a inerti irammenti; E 
queste parti staccate o solo 
estrinsecamente' sommate, ' si 
muòvono, • se *• si ' muovono, 
come automi, ' poiché manca 
l'eleménto centrale e unifi
cante dell'azione dell'uomo,, e 
si cade in qualche forma di 
determinismo. • • • ."••:' 

Cosi, per sfuggire ài perico
li di una storiografia ideolo
gica, si commette un altro e 
non'.meno lieve peccato di i-
deologizzazione. Perchè, il de
terminismo non è altro che 
una ideologia della passività 

delle, masse. • ; • " ' • .vi 
:' Del" resto, proprio, in Fran

cia c'è una reazione a quella 
presunta oggettività, e assu
me caratteri estremi e persi
no ingenui. Si legga il libro 

di Chesneaux. che ora è tra
dotto in italiano da Mazzotta, 
e dove pure si trovano criti
che giuste del sapere storico 
accademico. • Anche Giuseppe 
Galasso : cita Chesneaux a -
prova degli effetti di-rigetto 
che può procurare una < sto
riografia «pura» e sterilizzata 
come sarebbe, • e in effetti 
non è, quella prevalente in 
Francia. E del resto non ave
va scritto ' proprio .- uno dei 
fondatori ; delle Annales che 
la storia «è , il bisogno che 
ogni gruppo umano sent:, in 
ogni momento della sua evo
luzione, di cercare, e valoriz
zare, nel passato, i fatti, gli 
eventi, le tendenze che pre
parano il tempo presente e 
che consentono di compren
derlo. che aiutano a viverlo»? 

; Che cosa deve cambiare 
••«Nel mondo moderno * la 
categoria degli intellettuali» 
intèsa in senso ampio, dai 
creatori «delle varie ^scienze, 
della, filosofia, dell'arte»', ai 
«più , ùmili "amministratori" 
e divulgatori della ricchezza 
intellettuale , già . esistente, 
tradizionale.. • • accumulata». 
scrive .Gramsci nei Quaderni, 
«si è ampliata in mòdo inau
dito». •". • r . • "'-'•'' .. \ '•'• 

. Questo processo si 'è svi
luppato negli ! ultimi decenni 
in misura .imponentei mano a 
mano, che. si estendeva l'in
tervento pubblico. La > «bor
ghesia di Stato», se vogliamo 
usare .questo tèrmine,' è com
posta in gran parte, di intel
lettuali., E c'è. nltre alle atti
vità economiche e burocrati
che/ l'ampliamento della sco
larizzazione. la moltiplicazio
ne straordinaria degli inse
gnanti; '.'.•••:• \- • ; v ' i 

E' legittimo rivolgersi -a 
questa massa di intellettuali.-. 
e sia pure tenendo conio del

le differenze e stratificazioni 
che esistono al suo interno, 
prospettare una ipotesi di as
sociazione ad un progetto di 
rinnovamento sociale e. civi
le? Non solo è legittimo, ma 
è i' sempre avvenuto storica
mente. - Nel • Medioevo attra
vèrso le istituzioni ecclesia
stiche, '-: principalmente; . nel 
Rinascimento per - l'impulso 
del principe. E sarebbe bana
le pensare che questo invito 
non solo ad attuare.una linea 
di direzione, ma ad elaborar
la. si sia normalmente risolto 
in una assimilazione e in un 
asservimento. Gli intellettuali, 
è vero, non ' potevano sosti
tuirsi • ai detentori ; del co
mando. ; poiché ; non • erano 
espressione. di '• una funzione 
essenziale nel • mondo '• della 
produzione. : ma potevano 
fornire : ad essi la coscienza 
del loro ruolo; o •• ribellarsi, 
come avvenne con la Rifor
ma, per imporre o assecon
dare l'affermazione di altre 

classi e indirizzi politici e di 
costume. /,;.::; '" "• / • •- • .; • -
' Agli insegnanti, '. che non 
hanno ritrovato un principio 
educativo ~ cui - ispirare , la 
propria opera, ai dirigenti 
delle aziende pubbliche, *r di 
cui ora Alberoni descrive la 
rivolta (ma già noi avevamo 
detto in > proposito qualcosa 
in un convegno del Cespe al
cuni anni fa), agli scienziati 
e ricercatori che vedono • ra
refarsi le occasioni e le mo
tivazioni della ricerca, e ' a 
tanti altri, artisti, tecnici, or
ganizzatori di cultura, e stu
denti senza speranza di im
piègo, non si dovrebbe rivol
gere una proposta di confron
to, di dibattito. ' di : lavoro 
comune, da parte dei partiti 
della classe operaia? •-, • 

'Cosi posta la domanda non 
può' che ottenere una ' rispo
sta affermativa. '• Salvo natu
ralmente il diritto alla critica 
e al dissenso, che non è in 
discussione. Ma se non lo è 
soggettivamente, si obietta, 
cioè nelle intenzioni del par-
tito comunista, tale, diritto si 
può *• minacciarlo nei fatti. 
Quando grandi forze si ac
cordano. . questa è la- preoc
cupazione. si restringono ine
vitabilmente • gli ••* spàzi ; della 
libertà. La questione va però 
esaminata '-•• in concreto. Gli 
spazi si erano effettivamente 
ristretti quando il Paese era 
spaccato, in due, e la spacca
tura è . beninteso solo par
zialmente superata. Gli intel
lettuali non avevano scelta: 
subire le nretese del potere 
democristiano, o protestare, 
individualmente o parteci
pando all'organizzazione dèlia 
protesta e della lotta', dando
le armi intellettuali, e bene o 
male a questo compito si so
no - dedicati gli intellettuali 
comunisti, anche -"quando . il 
centro-sinistra sembrava' of
frire • opportunità . nuove, di 
partecipazione ad-una guida 
razionale , della società, -; la 

quale prospettiva non è finita 
nel migliore dei modi possi
bili. . - V ^ Y V . Ì . . •:-,-;.- •'• 
•Ma forse il problema del 

rapporto ' fra intellettuali e 
progetti di rinnovamento, di 
cui molto si discute, va posto 
in modo più netto. Non basta 
sottolineare il peso che può 
avere • un • contributo vivo e 
autonomo > della cultura,r' bi
sogna dire con chiarezza che 
di qui può partire una nuova 

Brunelleschi,f'. V̂ 
' - %- L * T . 
: ~ Leggo, e l- in molti ' casi è 
una • rilettura, • gli scritti • di 
Francesco Arcangeli raccolti 
da amici e allievi, e mi col
pisce - il giudizio su Brunel
leschi, sul «momento ' ideale 
in cui nella mente del Bru
nelleschi fu generato il mira
colo della _ prospettiva . (che 
significava," nella apparente 
povertà matematica di alcune 
linee convergenti, un nuovo 
modo di pensare e in pari 
tempo di sentire e d'immagi
nare)». Non è giudizio solito 
in Arcangeli, che non amava 
lo :; spazio rinascimentale, ed 
anzi ne esaltava la •' dissolu
zione, e non era portato ai 
troppo espliciti • collegamenti 
fra gli sviluppi scientifici ed 
il sentimento della vita. 
V II problema Brunelleschi è 
stato riproposto nel bellissi
mo '• discorso % fiorentino di 
Eugenio Garin del quale l'U
nità diede un ampio stralcio 
ma su cui conviene ritornare. 
*Neli'opera •- dell'architetto, a 
un tempo pensatore, artista e 
scienziato, — dice Garin ' —si 
condensavano ' concezioni del 
mondo metafisiche e teologi
che, ma, insieme, programmi 
e disegni politici di un impe
ro fiorentino, U cui emblema 
era proprio la cupola "erta 
sopra e* cieli ampia da co
prire con sua ombra tutti e' 
popoli toscani" ». Si fondevano 

dislocazione della cultura al
l'interno delle aree di deci
sione, e quindi un mutamen
to della natura stessa del po
tere. Solo a questa condizio
ne si può ottenere lo spo
stamento di masse di intel
lettuali : dalle loro • funzioni 
(subalterne) tradizionali: alla 
condizione che cambi non so
lo questa o quella direttiva 
politica o amministrativa, ma 
il modo stesso di decidere. 

nell'alta opera scienza ed ar
te. mistica e politica. >>. .r.,;:,; 
' Garin * non • =' immagina ! un 
Brunelleschi o . un Alberti o 
un Leonardo scevri dai miti 
e dagli obblighi spirituali del 
loro tempo. Non laicizza più 
di > quanto • non comporti il 
severo „„. riconoscimento . - di 
quella realtà. «Comunque 
quel che più importa, è dis
sipare due ' immagini • tanto 
assurde quanto dure a mori
re: 1. della separazione, • e 
magari contrapposizione, fra 
le varie arti e discipline, fra 
scienza e studia humarùtatis; 

2. dell'artista quale artigiano 
di cultura scarsa o inferio
re...: questi artisti del Quat
trocento e del i Cinquecento 
sono spesso grandi scienziati 
e pensatori, uomini saturi di 
cultura, la cui opera ha fat
to progredire scienze e tecni
che. La stupida tesi secondo 
cui, nei secoli d'oro del ri
nascimento artisticolettera-
rio, il 'pensiero filosofico e 
scientifico avrebbe avuto una 
battuta ' d'arresto, • ignora 
quanto di riflessione • teorica 
implicassero le macchine di 
ogni genere, gli edifici. ', le 
tecniche, le opere di ingegne
ria idraulica, . le . ricerche 
prospettiche ». 

Ora io non vorrei declina
re questo argomento al pre
sente, poiché ci si chiede di 

dare, maggior rilievo teorico 
a certe posizioni nostre, e del 
progètto a medio termine è « 
stato detto, da Napoleoni, fra 
gli altri, che sottace alcune 
questioni concettuali di pri
ma grandezza. Credo che'a' 
queste domande e obiezioni ; 
si debba e si possa dare ri
sposta, e delle nostre «mac
chine». delle nostre proposte, ' 
debbano essere svolte tutte lo 
implicazioni -.teoriche, ••• pur 
senza scivolare in nuove ac
cademie. r < >;,"..irti ;,'.v,''.-.'••., 

Resto all'epoca, e non con
fondo i piani. E per l'epoca 
ciò che • Garin dice non si ! 
potrebbe dir meglio e più a-
cutamente. Qui è sciolto nella 
concretezza storica il quesito, 
che si ripropone urgentemen
te al giorno d'oggi, delle due 
culture e di una loro pretesa 
incompenetrabilità. • ' Le •• due 
culture, e meglio sarebbe di- ; 
re le molte culture, si riunì- • 
vano e fondevano, risolvendo > 
*in una struttura fisica nodi 
d'ogni sorta: nella ' distribu
zione degli spazi per un < O-
spedale degli Innocenti, • il 
primo brefotrofio del mondo,' 
problemi volitici ed economi
ci, • amministrativi e sociali. 
Né questo facevano inconsa
pevolmente. • come - esecutori 
di altrui disegni e consigli». 

Brunelleschi poteva dar so
luzione a formidabili pro
blemi tecnici nella costruzio
ne della cupola e al tempo 
stesso essere additato da un 
politico quale Giannozzo Ma-
netti come chi aveva dato 
prova proprio - in quell'opera 
delle • capacità • dell'uomo ' a 
creare un proprio mondo di 
valori. Sarebbe difficile nega
re che nel far questo gli in
tellettuali fiorentini - esercita
rono .• un ruolo nuovo, occu- '• 
p;\rono . uno spazio nuovo 
rispetto ai i «chierici» . medie
vali. E se non fu un ruolo 
nazionale, questo fu meno 
per loro difetto che per im
maturità dei tempi, per inca-: 

pacità egemonica dei gruppi : 
dominanti. Ma .: uno : spazio, 
quale fosse, si era aperto, e 
gli intellettuali di quel tempo 
lo occuparono con ecceziona
le risultato.. "'. 

.Renato Zangheri 

Nelle totribedifyestwn la chiave per interpretare un passaggio di civiltà 
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.J Narra il filosofo tarentino 
Aristosseno che poco dopo la 
metà del IV sec. a.C. gli abi-

:'. tanti greci di Posidonia-Pae-
: stum, soggiogati dai Lucani, 
• si sarebbero riuniti in occa

sione delle antiche feste, per 
piangere sulle glorie passate 

' e sulla infeliee condizione 
presente: questa, in sostanza, 

.l'unica, forse troppo colorita 
*•: notizia delle '••' fonti antiche 

circa, le conseguenze per, la 
greca Posidonia (e poi roma
na Paestum) di quel grandio-

Vso rivolgimento di classe di 
: cui fu teatro l'Italia cen-
"\ tro-meridionale tra V e IV 

sec. a.C. in seguito alle inva
sioni di popolazioni sabelli
che «barbare» — e i Lucani 
erano fra , queste — dalle 
montagne verso le fertili pia-

•;i mire fra la valle del Tevere e 
• quella del Sele. occupate da 

genti più e civili». Etruschi, 
Latini, Greci 

La data e il modo della 
. presa del potere da parte dei 
'• Lucani sono, ' se non scono

sciti, controversi: ' nella 
'' splendida città dai ' dorati 
. templi dorici non si ha trac-
• eia archeologica sicura del-

l'carrivo» dei nuovi padroni, 
mentre solo le " necropoli, 

- soprattutto negli: ultimi de-
,: cenni grazie agli scavi di P.C. 

Sestieri e di M. Napoli, han
no restituito numerose tombe 
dipinte, dai soggetti inequi-

' vocabiknente lucani, ma da
tabili alla seconda meta del 
TV sec. a.C, e dunque di 
molto posteriori ad ógni pro
babile data dell'invasione. 

. Questa finora la posizione 
raggiunta dalle ricerche tra
dizionali. vx-r 

Ma l'indagine archeologica 
incrociata, sui corredi fune
bri tra il V e il m sec. a.C. 
e sulle rappresentazioni delle 

. tombe dipinte lucane, condot
ta con metodi nuovi e con 
grande pazienza ed acume da 
due giovani archeologhe. An-

. gela Pontrandolfo Greco del
l'Università di Salerno e A-
gnes Rouveret dell'Ecole 
Francaise di Roma, sta for
nendo dati chiari e significa
titi sull'arrivo dei Lucani, 
sulla loro progressiva «accul-

•* turazione» con — l'elemento 
- greco e sugli . orientamenti 

politici e culturali, della clas
se egemone via via emergen
te dopo la conquista. 

Ripercorrere sotto la guida 
. della Greco e della Rouveret. 
' come è accaduto a me. ì ma

gazzini del Museo di Pae
stum, dove si conservano le 
migliaia di ceramiche, di ar-

v mi, di oggetti personali delle 
r tMRbe gitene e - tacaaer \ è 

come seguire passo passo 
l'avvento di questi guorrtori 
dalle montagne, con la loro 
cultura barbaricamente ricca 

•Musata in prawndo, n M I 

Un'indagine archeologica incrociata 
Ì; sui corredi e sulle pitture 

; funerarie del V e III secolo a.C. 
; sta fornendo significativi documenti 

sui modi in cui le popolazioni 
sabelliche realizzarono il loro dominio 

:,':,; nella città greca di Posidonia 

Uno scorci» dilla vallo dei 

stabilirsi nella città greci ed 
il parziale 'mutare dei. loro. 
costumi sotto - l'influenza dei 
Posidoniati sottomessi, il loro 
espandersi - nelle * fertili 
campagne della piana del Se
le ed infine la costituzione-di 
una nuova oligarchia politica 
nel -' - seno " dell'aristocrazia 
guerriera vincitrice. \ ' 
"- Le tombe greche del tardo 
V sec. a.C; come mi ìlluaira 
Angela Greco, sono estrema
mente sobrie, sempre uri va
so rifilale di accompagno. 
qualche .volta, lo striglie in 
deposizioni maschili a testi
moniare-rimportanza che'l'e
sercizio di palestra aveva per 
i giovani greci; non è rara la 
tomba senza corredo, si sa
rebbe portati a dire segno di 
un atteggiamento verso, la 
•Mfte «colto»,.-. «filolofico». 
die ha vinto' antiche saper 

«rrapiwffso* 
al 40» a.C. le 

restituiscono quantità 
jn liìmal di vasi, «n 
più- «nei. « a KaBoti:- g» 

uomini ' sono sepolti con le 
armi e vasi per bere, le don
ne con gioielli e caratteristi
che ambre intagliate. Sono 
queste le ' tombe dei primi 
«invasori», come basta a te
stimoniare un semplice con
fronto con i corredi di abita
ti della : Lucania interna, di 
Roccanova o di Roccaglorio-
sa: i nuovi «padroni» portano 
con sé l'esaltazione del ruolo 
maschile del guerriero e il 
gusto (e la tradizione) di se
polture con il sacrificio di 
grandi quantità di oggetti. 

Pochi anni dopo, verso il 
390-80 a.C.. mi spiega Agnès 
Rouveret, ecco le prime tom
be dipinte. Considerate finora 
piuttosto tarde perchè «pove
re» dal punto di vista dei 
contenuti, esse sono, al con
trario. le più antiche, come 
dimostrano le ceramiche de
poste nel corredo, per lo più 
vasi deDa Lucania interna. 
Questi vasi dimostrano il 

contatti che spiegano il ca
rattere tarentino delle deco
razioni, eleganti corone, bende 
e rami, sopra un alto zoccolo 
rosso. Queste osservazioni 
dimostrano da sole quanto 
poco «barbari» fossero i con
quistatori. fortemente elleniz
zati soprattutto grazie alla 
posizione egemonica di Ta
ranto sull'area lucana. 
- Nel venticinquennio succes
sivo. tra il 375 e il 350 a.C. il 
numero delle tombe dipinte 
si accresce notevolmente (da 
quattro della fase precedente 
si passa ad oltre la diecina) ; 
inizia soprattutto un reperto
rio figurato che esalta la 
funzione degli individui se
polti, con il tema del guer
riero di ritorno dalla batta
glia. sovente con le spagne 
nemiche, ricevuto dalla don
na in atto di panjjergft à i 
bere, ovvero con temi ripro-
docenti — come ad eterniz-
zarii — i giuochi funebri gla-

: V n ••j-~&4 • ti -»>•".' 

«Hon * » c a s o -

la Greco — che questa esplo
sione di scene figurate sia 
contemporanea delle c^ prime 
opere delle botteghe dei ce
ramografi greci di \ Paestum, 
dei famosi Assteas e Python». 
La stretta : contemporaneità 
fra i due eventi e la frequente 
interrelazione (tipica di una 
cultura artistica con •; solide 
radici artigianali) tra pittura 
ceramica e pittura monumen
tale in età classica potrebbe
ro suggerire una comunanza, 
se non un'unicità, di ; « até-
liers» interessati alla cera
mografia e all'affresco: ricer
che future, mi rispondono le 
due archeologhe, potranno 
verificare la veridicità di una 
simile ipotesi. .k- . ; - - . 

I corredi, più ancora ' che 
in passato, sanciscono la di
visione di funzioni tra i sessi 
anche all'interno '• dell'aristo
crazia. E' illuminante al ri
guardo il corredo di * una 
tomba a camera dipinta con 
la deposizione di una coppia 
maritale, scoperta nella cam
pagna a «Contrada Vecchia» 
a circa 12 km. da Paestum. 
Se si eccettuano vasi che so
nò comuni alle due deposi
zioni. per lo più per le offer
te di cibo, gli oggetti deposti 
prèsso i due defunti sottoli
neano le opposte funzioni 
dell'uomo : e * : della donna: 
mentre l'uomo è sepolto con 
uno strigile. una lama e vasi 
per banchetto che alludono 
rispettivamente alla sfera tut
ta maschile (e squisitamente 
greca) della palestra, - della 
caccia e del simposio, i vasi 
nuziali, per belletto • e per 
l'acqua ed una serie di ri
produzioni miniaturistiche di 
cibi e di frutti segnalano in
vece il ruolo della ' donna, 
tutto rivolto verso la produ
zione domestica e il ' matri
monio. Questa tomba, che è 
quasi un'illustrazione i fedele 
delle • celebri pagine : della 
« Politica » di Aristotele sulla 
natura economica deB'ssVos, 
della famiglia (e al tempo 
stesso monumento degli ata
vismi maschilisti di oggi). 
testimonia che l'emergere di 
questa aristocrazia muove di 
pari passo con la conquista e 
to sfruttamento del - vasto 
territorio pestano. '" > 

Nel venticinquennio che se
gue la mata del secato, lo 
tombe dipinte superano ora 
to trentina. I soggetti delle 

i temi 

quisizione e sfruttamento del 
suolo qualifica in modo de
terminante la nuova aristo
crazia egemone di Paestum, 
che, sciolti i legami politici 
di natura tribale e quindi 
anche •-: quelli culturali con 
l'antica madrepatria, l'interno 
della Lucania, si orienta poli
ticamente e - culturalmente 
verso la Campania, dove po
teva trovare solidarietà di in
teressi in seno all'aristocrazia 
egemone che colà si era an
data parallelamente forman
do. quella degli equites Cam
pani, dei cavalieri sanniti, di 
origini etniche e sociali ana
loghe a quelle dei nuovi ari
stocratici pestoni. >-;<•• •> . w . 
: Le spinte socio-economiche 
e politiche del cinquantennio 
a cavallo del - mezzo secolo 
conducono ' fatalmente, - alla 
fine del IV sec., ad un rapi
do • processo di concentrazio
ne oligarchica, che le sepol
ture riproducono fedelmente. 
Non più numerose ed ormai 
solo del •. tipo a camera, le 
tombe, mentre cessano di a-
vere < vasellame di < corredo 
abbondante e significativo, il
lustrano con gli affreschi un 
diverso - atteggiamento verso 
la realtà politica: non più 
«ritorni del guerriero», ma 
scene di commiato - - fra 
membri della famiglia. - gli 
uomini tutti ' riccamente ab
bigliati con vesti civili ed a-
nelli aurei, mentre in luogo 
dei simboli tradizionali delle 
armi o delle mdograne pen
denti dalle pareti si fanno 

più frequenti le corone di al
loro. j.;.: '••-• ' •:'-'•"• - ?:': .-•*;• 
ii L'oligarchia ha ormai con
quistato ' una - nuova dimen
sione e una nuova coscienza 
del potere. • che si esplicano 
attraverso simboli delle cari- , 
che magistratuali e non più . 
dell'antica funzione guerriera:,. 
la produzione è ormai ] sai- ' 
damente stabilita su di un' '" 
accurata gestione della ter
ra e il potere si ammanta ' 
degli orpelli di una polis gre- -
ca. E' forse proprio • di que- .-• 
sto • momento uno dei ; passi : 
finali in direzione della costi
tuzione di una polis di tipo .. 
ellenico, l'introduzione della 
moneta emessa localmente in 
sostituzione della moneta cir
colante in precedenza, quella 
di Velia. •-- ; -;-:-;-^- • 

Uscendo dal magazzino do- '• 
pò questa affascinante visita, 
mi chiedo se riusciremo mai ~ 
a sapere come i Lucani si 
siano impadroniti di Posido
nia: per - via * archeologica, 
penso, probabilmente mai, 
nonostante i discussi strati di 
incendio nella città e nel san
tuario posidoniate di Hera al
la foce del Sele. Poi mi cor- '. 
rono alla mente le parole di 
Livio sulla fine della non 
lontanissima Capua etnisca, 
conquistata nel 424 a.C. dai 
«cugini» dei Lucani, i Sanniti: 
«dopo aver fiaccato in batta-
glia gli Etruschi, i Sanniti 
furono dapprima accolti nel 
consorzio civile, in città co
me in campagna; poi, in oc
casione di una festa, questi 
nuovi 'coloni massacrarono 
nottetempo i vecchi abitanti 
appesantiti dal sonno e dal 
banchetto». 

Mario Tortili 
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Una voca marxista dal Samizdat tovtattco. 
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